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È
bene saperlo perché la sola pos-
sibilitàdiorganizzareunaoppo-
sizionecorrettaeutile èdiparti-
re non dai ricordi o dal rigurgi-
to dei personali cattivi umori,
comehafattoBerlusconiduran-
te tutta la sua parte di campa-
gna elettorale, ma dal presente,
che non è lieto, e dalla realtà,
che non è entusiasmante, no-
nostante la splendida campa-
gna elettorale di Walter Veltro-
ni.
Maproprioper restarecon ipie-
diper terraciconvieneconfron-
tarci, per prima cosa, con le
esperienze e i comportamenti
che ci riguardano o ci sono più
vicini.
Prenderò un argomento che -
come sanno i lettori - è sempre
stato a cuore a questo giornale,
e che viene rozzamente defini-
to: “antiberlusconismo”.
Come sanno coloro che leggo-
no fino in fondo i testi e gli in-
terventicheriguardano ladolo-
rosa questione italiana (siamo i
soli in Europa a ripetere l’espe-
rienza di Mugabe in Zimbawe:
non riusciamo a cambiare il ca-
po del governo, indipendente-
mentedallenormali alternanze
fra destra e sinistra) il problema
non è se avere o no antipatia
per un particolare esponente
politico di cui siamo costretti a
occuparci da un quindicennio.
Il problema è il clamoroso con-
flitto di interessi che stupisce il
mondo, e oggettivamente ren-
dedifficilegovernaresenzaarre-
care danni al Paese e vantaggio
a chi - nel conflitto di interessi -
governa.
Direte che quando i giornalisti
italiani arrivano di fronte al so-
vrano si guardano bene dal sol-
levare ilproblema,eanzigli fan-
no festa, come è giusto che si
faccia ai sovrani, risevandosi se
mai (anche da parte di una sini-
stra che amava considerarsi più
rigorosa)diessere severiconchi
nonhaalcunconflittooincom-
patibilità del genere.
Un fatto curioso si è verificato
due volte, nel lungo commen-
todelpomeriggiodi ieri ai risul-
tati elettorali.
Gennaro Migliore parlando a
nome di Sinistra Arcobaleno,
hadetto, quandosembravache
il Pd fosse in testa, questa incre-
dibile frase: «Ha vinto l’antiber-
lusconismo». Vi sembra impos-
sibile? Eppure, più tardi, quan-
do è apparso chiaro che Berlu-
sconi vinceva, Angelo Bonelli,
a nome dello stesso gruppo e ri-
spondendo a una domanda di-
versa,hadetto:«ancoraunavol-
ta l’antiberlusconismo non ha

pagato».
Continua dunque ad andare
forte la leggendametropolitana
secondo cui il governo invasi-
vo, tipo regime, praticato da
Berlusconinonè ilpunto.Man-
ca una definizione del punto.
Mancaancheunragionevoleri-
sultato alle urne per provare la
popolarità della strana tesi.
Sia chiaro: essa non ha niente a
chefareconlasplendida ideadi
Veltroni di non nominare mai
l’uomo che è in grado di farsi
nominaredatutti imedia italia-
ni. Continuare a ripetere “il no-
stroprincipaleavversario”èsta-
ta una idea vincente persino se
non è stato vincente il pur ri-
spettabilissimo risultato strap-
pato con il nuovo coraggioso
Pd di Veltroni.
Il fattoècheVeltroninonhadi-
menticatounsolodettagliodel-
lostranomododiusare lapoliti-

ca ad uso privato di Berlusconi.
Anzi gli serviva per dire come -
invece- sigovernanellenorma-
lidemocraziedovenonsiporta-
no interessi privati al governo.
Perché la leggenda dell’antiber-
lusconismo che non paga sia
particolarmente diffusa a sini-
stra là dove, nella vera vita e tra
colorochevotanoasinistra, tro-
vi attenzione, tensione e rivolta
sull’argomento, può forse spie-
gare una parte dell’altro proble-
madicui hannosoffertoqueste
elezioni: l’astensionismo. Il tre
percentononsarà ilbucochesi

era temuto all’inizio, ma è pur
sempre una multa comminata
soprattutto alla sinistra. Diffici-
le che la sfiducia abbia motiva-
to chi ha visto troppo impegno
contro il malaffare che tormen-
ta l’Italia. Nel malaffare politico
domina certo su tutto il conflit-
to di interesse.
Forsealcune colorite comparsa-
te in televisioneavrebberosorti-
to, anche per i festosi parteci-
panti, un migliore effetto, se il
tempo utile fosse stato dedicato
al “principale avversario”, inve-
ce di perdersi nella storia un po’
penosadei“programmisovrap-
ponibili” del Pd e del Pdl e nella
battuta, ripetuta ancora e anco-
ra, di “Veltrusconi”.
Certo l’antipolitica ha fatto il
suo ingresso alla grande in que-
ste elezioni per buone e per cat-
tive ragioni.
Se c’è una politica corretta e ri-

spettabile e una ignobile e im-
possibile da perdonare, soltan-
to un implacabile sistema di in-
formazioni può farlo sapere ai
cittadini, guidandoli a sostene-
re o a respingere. Ma come può
funzionareunimplacabile siste-
madi informazioni, comequel-
lo che orienta i votanti delle al-
tre democrazie, se in Italia tutti
gli scantinati del sistema noti-
ziesonoinvasidalleacqueinfet-
te del conflitto di interessi?
Attenzione,questononvuoldi-
rechevieneoscurata solo lama-
lapolitica vicina al “principale

avversario”.Tutta lapoliticavie-
ne oscurata. Ne guadagnano i
peggiori esponenti di ogni par-
te, che finiscono nel generico e
generale disprezzo.
Infatti un tre per cento di citta-
dini si rifiutano di accostarsi al-
le urne nel giorno del voto.
Nell’antipolitica, comunque,
ha un ruolo grandissimo la Le-
ga Nord, che si attribuisce, forte
del successo in una sola zona
del Paese, il ruolo di giudicare e
sentenziare come “ladrona” sia
la capitale sia l’Italia. Se si pensa
chelaLegaottieneivotidell’an-
tipolitica con un minaccioso
linguaggio di ostilità verso le
istituzioni italiane e poi va a in-
sediarsi in esse e a governarle,
trasportata dal partito detto del
“Popolo della Libertà”, si ha
una situazione inedita e unica.
L’antipolitica di solito compor-
ta il prezzo della esclusione dal-

lapolitica.Per tutti,nelmondo,
salvo che per la Lega Nord di
Bossi che, grazie a Berlusconi - e
al berlusconismo che non biso-
gna toccare - si è ritagliata una
posizione parassita: si insedia
neipuntichiaveche logoraedi-
sprezza, e ovviamente lo fa con
l’intento di peggiorarli. Si veda
l’impegno di Castelli come mi-
nistro della Giustizia nel secon-
do governo Berlusconi. Quelle
imprese stanno per ripetersi,
probabilmente con qualche ag-
gravante rispetto a ciò che ab-
biamo per forza imparato a co-
noscere.
Ma qui comincia un capitolo
che è nello stesso tempo nuovo
e vecchio. Il vecchio lo portano
in dote i vincitori. Il nuovo do-
vremo essere capaci di portarlo
noi, inquestostranissimopran-
zo al sacco.
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Dopo il voto
È andata male
È andata bene

Dalle urne esce una destra radicale
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I
ndubbiamenteavremmopre-
ferito che questa nascita di
un’Opposizione finalmente

degna di questo nome, con più
un terzo dei voti, fosse associata
ai nostri avversari, lasciando a
noi il diritto e il dovere di gover-
nare. I ruoli, però, li assegnano
glielettori, lacuimemoriaèspes-
so più lunga e tenace di quanto
avremmo voluto mettendo in
campoinpochimesi unapropo-
staradicalmenteinnovativa.Stia-
mo infatti parlando di un parti-
to, il Pd, che è nato appena sei
mesi fa, che si è trovato subito di
fronte,mentreprovavaamuove-
re i suoi primi passi, ad una crisi

di Governo improvvisa, anche
se non imprevedibile. Di un par-
titochehadovutoridisegnarera-
dicalmente un quadro di allean-
ze che, almeno a livello naziona-
le, siera irreversibilmente logora-
to su temi chiave, dalla politica
esteraalprotocollo sulwelfare. Si
è quindi creato un doppio con-
flitto: verso il centro del sistema,
alla ricerca degli elettori indecisi,
everso lasinistracontrounfacile
massimalismocheandava incol-
lisione con l’atteggiamento re-
sponsabiledimilionidi lavorato-
ri e che imboccava la strada di
un’opposizione senza se e senza
ma a tutte le missioni militari. È
vero che la prima battaglia è sta-
ta momentaneamente perduta,
anche se in una democrazia del-
l’alternanzalevittoriee lesconfit-

tenonsonomaidefinitive.Lase-
conda, però, è stata ampiamente
vintacon unasfida coraggiosa in
campo aperto, col programma e
nelle piazze di tutte le province
italiane, e ciò rappresenta un ri-
sultato storico per l’Italia, dove le
tendenze massimaliste hanno
da sempre goduto di una legitti-
mità e di un consenso più forti.
Ciò consentirà anche di svolgere
il ruolodiOpposizione inunmo-
do più efficace e costruttivo, sen-
za avere nei confronti della sini-
stramassimalista alcuncomples-
sodi inferiorità,comespessoèca-
pitato. Il modo di fare opposizio-
ne sulle politiche e di trovare le
necessarie intese per stabilizzare
il sistema istituzionale, andando
a vedere i possibili veti della Le-
ga, costituirà la premessa per ria-

prire la battaglia verso il centro.
Del resto nella storia delle grandi
forze del centrosinistra europeo
la vittoria preventiva sulle posi-
zioni massimaliste è sempre sta-
ta lapremessanecessariapercon-
vinceregli elettori incerti emeno
ideologizzati: così accadde col
nuovo partito socialista in Fran-
cia sotto la leadership di Mitter-
rand, che dovette affrontare ben
tre elezioni presidenziali prima
dibattere il centrodestra, avendo
prima superato i comunisti e co-
sì pure con Felipe Gonzalez che
dovette prima battere carrello
per ilprimatoasinistraesolocin-
que anni dopo arrivò al Gover-
no.
Per questo sarebbe radicalmente
errato trasformare il dibattito in-
terno al Partito Democratico sul

come concludere la fase costi-
tuenteesulcomeandareconl’at-
tivitàdi opposizione a scoprire le
contraddizioni interne a un cen-
tro-destra che vince con la Lega
rafforzata e determinante, in un
dibattito sul se proseguire su una
linea che si è rivelata capace di
stabilizzare, sia pure all’opposi-
zione, una grande forza a voca-
zione maggioritaria. Dibattere
sul come può e deve essere un
grande impegno collettivo insie-
me alla leadership di Veltroni,
che si è rivelata capace di far in-
contrare col riformismo il corpo
del centrosinistra reale, oltre le
vecchie appartenenze. Dibattere
sul se, riproducendo all’interno
delPd liti analoghe a quelle della
disciolta Unione, sarebbe invece
precipitare in una sindrome au-

todistruttiva, al termine della
quale la legislatura di opposizio-
ne si potrebbe solo trasformare
in un periodo troppo lungo e
asfittico. I grandi partiti a voca-
zione maggioritaria si riconosco-
no perché non mettono in di-
scussione troppo facilmente le
leadership, quando esse, pur
non vincendo, si rivelano capaci
distabilizzare lapropria forza.Ba-
sti pensare al leader del Pp spa-
gnolo, Mariano Rajoy, già scon-
fitto con onore addirittura due
volte. Bisogna saper distinguere
la politica di piccolo cabotaggio
da un ruolo politico nazionale a
vocazione maggioritaria, pur se
momentaneamente all’opposi-
zione.Perquestodobbiamocon-
tinuare col Pd: il 14 Ottobre ha
aperto l’unica strada giusta.
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D
unque la sfida bipolare
premia la destra che s’è
sbarazzata di Casini, e

non appare intaccata più di tan-
to dalla spina Santanché-Stora-
ce, che pure consegue un 2,4. Al
Senato la vittoria della destra è
larga, con circa 162 seggi contro
138. Seggi in più, che sono al di
sopra dei 158 seggi canonici di
maggioranzaassoluta.Casini for-
seentraalSenato,manonlaSini-
stra Arcobaleno che non entra
nemmeno alla Camera, e cede il
7,5sulpianonazionale, inpreva-
lenzaalPd e forsealleastensioni.
Polverizzati tutti gli altri.
È un quadro inquietante quello
che pare profilarsi in queste ore,
e che consegna il Paese con am-
pio margine a Berlusconi e ai
suoi alleati. È come se il popolo
di centrodestra si sia definitiva-
mentecompattatoadestra, ritro-
vando identità, bandiere e radi-

camentosugli interessiproprieta-
ri. E aggregato sul leader, che in-
carna tutto questo. Mentre il po-
polo di centrosinistra, pur caval-
cando la scelta della moderazio-
ne e della mitezza, si sia sfrangia-
to. Facendo il pieno solo al suo
interno: dalla sinistra radicale
verso il Pd. E non sfondando né
al centro, né nei settori della de-
strache si immaginava «delusa».
Settori che confermano tutta lo-
rofiduciapopulistaeantistatoal-
le ricette miracolistiche di chi af-
ferma che è la sinistra, in quanto
mentalità e storia, garanzie e di-
ritti, ad essere la zavorra del pae-
se.
Naturalmente questa destra vit-
toriosa non sarà priva di proble-
mi al suo interno. A comiciare
dalla forza di ricatto della Lega,
che premerà per un federalismo
separatista e corporativo, col ri-
pristino di alcuni punti qualifi-
canti. Quelli della riforma istitu-
zionalevotatiamaggioranzanel-
lapenultimalegislatura,eboccia-
ti dal referendum confermativo.

Prime tra tutte le «competenze
esclusive» in materia di polizia,
scuola e santità. Mal compensa-
tedallaclausolavagadell’interes-
senazionale e suscettibili di crea-
re continui conflitti di compe-
tenze, e sprechi da burocrazia fe-
derale. Poi ci sarà An, che vorrà
lasuaparte,perdareruolo identi-
ficabile a Gianfranco Fini e a se
stessa, all’interno di un conteni-
tore padronale e segnato dalla fi-
gura totalizzante del Berlusconi
vittorioso. Come si concilieran-
no le pulsioni antieuropeiste e
protezioniste,conilvincoloeste-
roedibilanciogravante sull’eco-
nomia italiana? E al solito, come
andranno d’accordo il liberismo
conclamato di Berlusconi, vizia-
to da dominio patrimonialistico
e aziendale, con la difesa delle
«sacche» dei ceti corporativi a
cui An non ha mai rinunciato?
Prevarrà ancora una volta la ten-
tazione di scaricare tutto sulla
«casta» dei sindacati, magari
puntando sulla loro divisione su
temicome il contrattonazionale

e la precarietà?
E però il nodo vero e proprio,
quello riassuntivo dello scontro,
sarà la forma dello Stato. All’in-
terno di una stretta costituente
che questa destra vincente vorrà
rilanciare. Confortata dai nume-
ri e dalle nuove posizioni di for-
za.Giàseneeranoviste leavvisa-
glie alla fine di questa campagna
elettorale. Con l’attacco al Quiri-
nale, Ciampi e Napolitano. Ruo-
li e persone, ieri come oggi, «che
stanno di là», e che ostacolano il
dispiegamento dell’innovazione
costituzionale che questa destra
da sempre persegue. Innovazio-
ne imperniata su una riforma ra-
dicale dell’esecutivo. In chiave
di«premierato forte»edelettodi-
rettamente, che può sciogliere le
Camere appellandosi al popolo.
Oppure in chiave presidenziale
o semipresidenziale, e sempre a
tutela di un’«unità federale» ap-
paltataallaLega:antisolidaleese-
paratista. Naturalmente, nel ca-
so di una messa in forma di que-
sto tipo di prospettiva, verrebbe

menola funzionedigaranziadel-
l’attuale presidente della Repub-
blica, eletto da una precedente
maggioranza e spiazzato da una
riforma che modifica a fondo il
quadro costituzionale. La prima
conseguenza, nelle intenzioni
della destra, dovrebbe essere
l’uscita di scena dell’ inquilino
del Colle, molto prima della fine
del settenato.
Ecco perché il vero banco di pro-
va della nuova opposizione do-
vrà essere quello di farsi portavo-
cedell’interessenazionaleecosti-
tuzionale condiviso. Riaprendo i
canalidicomunicazionecolpae-
se, e tra paese e istituzioni. E ne-
goziando un bipolarismo civile.
Ma nel quadro di una democra-
ziaparlamentare chenon sacrifi-
chi tutto sull’altare di un biparti-
tismo pattizio volto a bruciare
ogniforza intermedia,eognialle-
anza possibile in futuro. Proprio
per poter fronteggiare unadestra
ritornante e ormai senza più
nemmeno l’argine del centro
moderato.
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E
infatti la guardia padana
perboccadeisolitiCaldero-
li e Castelli ha subito an-

nunciato un giro di vite sugli im-
migrati come primo punto di un
programma ispirato come sem-
pre alla xenofobia e all’esclusio-
ne. Predicatori della disunità na-
zionale i seguaci di Bossi hanno
giàtrovatounadegnaspondanel-
la legasicilianadiLombardo, l’au-
tonomista eletto alla guida della
Regione che propugna forme più
o meno mascherate di separati-
smo.ChisiopporrànelPdlaiBos-
si e ai Lombardo uniti nella lotta
per sfasciare l’Italia? Non certo il
poveroGianfrancoFini,undì lea-
der patriottico di An e oggi palli-
da comparsa del capo.
Quanto resisterà il cartello eletto-
raledelPdlallespallatesecessioni-
ste del Carroccio? Pensiamo non
a lungo anche perché al Senato i
numeri della maggioranza non
sono tali da garantire al governo
sonni tranquilli. E non certo per
cinque lunghi anni.
Il ritorno di Berlusconi ispiraaltre
considerazioni, anche autocriti-
che. Possibile che dopo un quin-
dicennio non riusciamo a liberar-
ci di un personaggio che nel resto
delmondoispira incredulitàesar-
casmo? E il centrosinistra, nelle
sue varie forme, non ha qualcosa
da rimproverarsi se il pericoloso
miliardario e la sua minacciosa
cortepossono tornare acelebrarsi
neivariPortaaPortacomeisalva-
toridellapatria invocatidalpopo-

lo?
Nella partita politica che si apre
toccaquindialPartitoDemocrati-
co giocarsi al meglio le sue carte.
Diciamo subito che in queste ore
la delusione è forte. Sapevamo
tutti che si trattava di recuperare
unosvantaggionotevole.Ma era-
vamo lo stesso convinti che il
pullman di Veltroni, alla fine,
avrebbefattoilmiracolodiriunifi-
care il paese sotto le bandiere del
Pd. Non è stato così forse perché i
miracoli non appartengono a
questapolitica.Operchéc’eraan-
cora un tratto di strada da fare.
Comunque adesso che il Pd c’è
pensiamo debba prepararsi ad af-
frontare una battaglia in tre mos-
se. Opposizione intransigente al
governo Berlusconi. Dialogo sul-
le riforme, a cominciare da quella
elettorale, solose l’aperturadiBer-
lusconi risulteràsincera.Rafforza-
mento del proprio blocco sociale
guardando proprio a quella sini-
stra disintegrata dal voto o me-
glio dal non voto di ieri. Pensia-
mo che la litania dei risentimenti
non giovi a nessuno. L’improvvi-
sata alleanza tra Rifondazione,
Verdi e Comunisti italiani paga
probabilmente l’appoggiodatoal
governo Prodi e a quella politica
dei sacrifici molto mal digerita
daicetipiùdeboli.Cheadessoab-
bandonano il progetto bertinot-
tiano per rifugiarsi probabilmen-
te nell’astensionismo. Ma quel
mondo di sinistra esiste ancora e
il Pd deve tenerne conto. Sui mo-
di migliori per dare ad esso una
nuovarappresentanzaci saràsicu-
ramente tempo per riflettere.

apadellaro@unita.it

BRUNO GRAVAGNUOLO

Il Pd c’è. Ed è sulla strada giusta

Ma qui comincia un capitolo che è
nello stesso tempo nuovo e vecchio
Il vecchio lo portano in dote
i vincitori. Il nuovo dovremo essere
capaci di portarlo noi, in questo
stranissimo pranzo al sacco
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